si attribuisceal famoso fr. Paolo Sarpi ser-
vita, che venne giudicato empio e dannato
da alcuni, immacolato e quasi santo da
altri; non pud negarsi che fu personag-
giodi sommo e raroingegno. Le magnifi-
chee tuttora esistenti prigioni pubbliche,
che furono innalzate presso il ponte del-
la Paglia e congiunte col palazzo ducale
pel memorato ponte de’ Sospiri, pre-
cisamente corrispondente alle stanze de-
gli avvogadori e del magistrato de’ Die-
ci, le trovo illustrate con 4 tavole dal
celebre architetto Selva, nella mai ah-
bastanza ammirata operva: Le Fabbri-
che e i Monumenti cospicui di Fene-
zia. A darne contezza procederd con
quel grande. Ad effettaare il lodevolissi-
mointendimento, il governo adottd il di-
segno d'Anlonio da Ponte, che nel158g
vi die’ incominciamento, al di la del ri-
vo che scorre lunghesso il palazzo duca-
le. Questo edifizio ¢ tulto costruito di
grandiosi e pesanti massi di pietra d'I-
stria, che contribuiscono alla sua robu-
stezza e maguificenza. 1l fianco immerso
nel rivo, col regolare ma rude bugnato o
rustico a bozze di cui é inveslito, col tri-
plice ordine di piccole finestre munite di
doppie grosse ferrate, inspira quella tri-
slezza che forma elogio del suo archi-
lelto, poiché é riuscito a decorosamente
carallerizzare I’uso acui fu destinata que-
sta fabbrica. Volendo egli poi mitigare
tal caratterenella facciata salla strada che
bordeggia il gran canale dis. Marco, senza
perd smentirlo, dispose a quella parte il
portico ad arcale, ossia di 7 archi (sul di
cui cornicione s’ innalzano 7 finestroni
rispondentiagli archi), nel mezzo del qua-
le si trova l'atrio che meltte alle scale e
al cortile; e superiormente innalzd vna
sala ed alcune stanze pel magistrato,
che appellavasi de’ Signori di Notte al
Criminale, ornando questo piano con co-
lonne d’ordine dorico, finucheggiate da
semipilastri, con grandiose finestre nel
wezzo, non ommettendo perd il bugnato
unell’arcate e ne’superiori intervalli, e fa-
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cendo pitt risentita la trabeazione con
mensole nel [regio, gindiziosamente sosti-
tuite a’triglifi per rendere pilt maestoso
questo prospetto. Essendo questo edifi-
zio quasi tutlo isolato, e con un corti-
le nel mezzo, non poteva mancare di ven-
tilazione, resa perdo assai piu ellicace a’
nostri giorni con I apertura di nuovi
fori e con nuove riduzioni, Pud esso
contenere circa 300 pevsone, atterrale
essendosi ora le prigioni insalubri per
mancanza di luce o di ventilazione. Co-
modo e saggio ¢ il riparto d’ognuno de’
suoi piani, distribuite essendo le varie
qualita de’luoghi con relazione alla gra-
vita de’delitti, con sapiente equitd e giu-
stizia discrezionale, e vi regna tale una
disciplina e nettezza che coutribuisce al
sollievo e alla salute de’carcerati. Dichia-
1o il Temanza: Che per lungo tratto
@’Earopa non vi ¢ forse un muramento
di questo geneve, che equivalga in como-
do, robustezza e maguificenza. L' Ho-
ward nelle sue Prigioni, stampate nel
1780, poco si trattiene intorno a queste
di Venezia. Rimarca perd, che sono le
pitr lorti clegli avesse vedute, che vi e
ranode’prigionieri canfinatiin vitain una
oscura cella, la pena di morte essendo
fra’ veneti wolto rara; che niuno de’ pri-
gionierisi aggravava di catene, e che non
verano in esse né febbri, né forti disor-
dini. Loda i pii stabilimenti fondali a
sollievo de’prigionieri civili e criminali,
e le regole osservate pel buon governo
delle due infermerie, Aggiunge egli pu-
re, che comunemente credevasi, che i
prigionieri di stato rinchiusi nella parte
superiore del palazzo ducale sotto il tet-
to, per essere questo coperto di piombo,
e percid quelle carceri dette Piombi, sof-
frissero nell’estate un caldo eccessivo, il
che ¢ falso per asserzione di coloro stessi
che furono cola ritenuti, come gi dissi
ragionandone. Pitt severa, continun il
Selva , dovea essere la condanna pe’ rei
di stato ne’ cosi detli Pozzi, camerolti
compresi come in uva lorre che esiste



